Sarete odiati da tutti a causa del mio nome
8 LUGLIO (Mt 10,16-23)

Il discepolo di Gesù deve avere una verità forte nel suo cuore: lui non è solo per le vie del mondo, non è abbandonato a se stesso, non è lasciato in balia della grande tempesta. La tempesta ci sarà sempre. Essa è in tutto simile a quella vissuta da Paolo e raccontata nel Libro degli Atti: “Era trascorso molto tempo e la navigazione era ormai pericolosa, perché era già passata anche la festa dell’Espiazione; Paolo perciò raccomandava loro: «Uomini, vedo che la navigazione sta per diventare pericolosa e molto dannosa, non solo per il carico e per la nave, ma anche per le nostre vite». Il centurione dava però ascolto al pilota e al capitano della nave più che alle parole di Paolo. Appena cominciò a soffiare un leggero scirocco, ritenendo di poter realizzare il progetto, levarono le ancore e si misero a costeggiare Creta da vicino. Ma non molto tempo dopo si scatenò dall’isola un vento di uragano, detto Euroaquilone. La nave fu travolta e non riusciva a resistere al vento: abbandonati in sua balìa, andavamo alla deriva. 
Eravamo sbattuti violentemente dalla tempesta e il giorno seguente cominciarono a gettare a mare il carico; il terzo giorno con le proprie mani buttarono via l’attrezzatura della nave. Da vari giorni non comparivano più né sole né stelle e continuava una tempesta violenta; ogni speranza di salvarci era ormai perduta. Da molto tempo non si mangiava; Paolo allora, alzatosi in mezzo a loro, disse: «Uomini, avreste dovuto dar retta a me e non salpare da Creta; avremmo evitato questo pericolo e questo danno. Ma ora vi invito a farvi coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite umane in mezzo a voi, ma solo della nave. Mi si è presentato infatti questa notte un angelo di quel Dio al quale io appartengo e che servo, i ha detto: “Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare, ed ecco, Dio ha voluto conservarti tutti i tuoi compagni di navigazione”. Perciò, uomini, non perdetevi di coraggio; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato detto. Dovremo però andare a finire su qualche isola»” (Cfr. At 27.1-44). La grande tempesta della persecuzione, dell’odio, dell’invidia, della stoltezza, della stupidità umana si abbatterà sempre contro i missionari di Cristo Gesù con un solo fine: ottenere la loro eliminazione sia fisica che spirituale. Il Vangelo lo afferma con divina chiarezza. Nessuno sarà mai immune da questa grande tempesta.  

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.

Come Cristo non è stato solo – il Padre era con Lui sempre –, come Paolo non è stato mai solo – Gesù era sempre vicino a lui per assisterlo e confortarlo –,  così sarà di ogni discepolo del Signore. Gesù sarà sempre con lui in ogni momento della tempesta per suggerirgli le cose da fare e da evitare. La tempesta di cui si serve il mondo per il più grande male è trasformata da Cristo Gesù e dal Padre suo in uno strumento di più grande credibilità e di testimonianza alla verità del Vangelo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa forte fede. 
